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“E venne ad abitare in mezzo a noi”

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 1,1-18)
1 In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

2 Egli era in principio presso Dio:

3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

4 In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;

5 la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta.

6 Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.

7 Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

8 Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.

9 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo.

10 Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe.

11 Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto.

12 A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome,

13 i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.

15 Giovanni gli rende testimonianza e grida: « Ecco l’uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me ».

16 Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia.

17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.

18 Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

1. Comunicare, non solo impegno, ma identità, marchio di fabbrica. Non solo strategia pastorale, ma spiritualità. Alla radice di tutto c’è il Dio cristiano, un Dio che non sta zitto: in principio la rivelazione. A questa radice è necessario continuamente tornare per ricordarci di che cosa siamo fatti.

Nell’assoluto principio, come ci ricorda il Prologo del vangelo di Giovanni, c’è Dio, e, per noi, il comunicarsi di Dio. Se l’ascolto è ciò che viene prima per l’uomo, l’atteggiamento fondamentale di fronte alla realtà e, ultimamente, di fronte a Dio, il comunicare è ciò che viene prima dell’ascolto, è ciò che fonda e giustifica l’ascolto stesso. Il comunicare da parte degli altri, ma più radicalmente da parte di Dio. 

La realtà della fede, la struttura della fede non è una struttura semplice, non consiste semplicemente nell’atteggiamento soggettivo del credente che crede in Dio, o che si affida a Lui. La struttura della fede è una struttura complessa, il credere è l’accoglienza della rivelazione di Dio, l’accoglienza di Dio che si manifesta, che si fa conoscere, che si autocomunica. 

La nostra fede, il nostro essere cristiani, si fonda su quella realtà che chiamiamo Rivelazione, rivelazione di Dio: la fede è la rivelazione di Dio, che culmina nella vicenda umana di Gesù Cristo, accolta, recepita, riconosciuta e amata come sorgente di vita. Ma se di fatto non si può parlare di una rivelazione di Dio che non sia accolta dall’uomo cui è destinata, rimane vero che la fede, nella quale consiste tale accoglienza, non è a sua volta pensabile al di fuori di un Dio che si rivela, che si fa conoscere. Attenzione, di un Dio che si rivela, cioè che si comunica: non è una cosa scontata, se è vero che la teologia si è formulata per secoli a partire da un’idea di rivelazione praticamente limitata alla comunicazione di verità, di concetti, di nozioni, di idee, un’idea di rivelazione che faceva appello a un’idea di fede intesa come semplice atto dell’intelletto, adesione ad una verità, consenso ad una serie di formule. E’ con quello che molti ritengono il documento più riuscito del Concilio Vaticano II, il più radicalmente innovativo, cioè la costituzione Dei Verbum, appunto “sulla divina Rivelazione”, che la Chiesa ha senza ombra di dubbio accolto un’idea di rivelazione nella quale Dio non semplicemente comunica delle verità ma si comunica all’uomo. La rivelazione di Dio, allora, non è più come se Dio desse disposizioni attraverso un “testamento” (evidentemente con chi fa testamento non è più possibile dialogare…), ma è stringere un’alleanza eterna (il “nuovo testamento”, appunto) nella vita del Figlio data in dono agli uomini. E la fede non è più apporre una firma sotto un documento, per semplice accettazione, ma una relazione personale con un Dio vivo.

Vedremo che questa cosa non è assolutamente senza conseguenze nel modo di concepire il nostro comunicare, come qualcosa che non può non coinvolgere, non mettere in gioco il soggetto che comunica.

Dio è comunicazione, Dio ha scelto di dirsi agli uomini, di uscire da sé: l’estasi di Dio, la chiamano i teologi dell’oriente cristiano. Dio ha scelto di “essere fuori di sé”: per farlo, ha creato degli interlocutori, degli interlocutori viventi, intelligenti e responsabili, perché non si accontentava di comunicarsi al vento, al mare o alle stelle. Dio ha scelto un modo molto originale per comunicarsi agli uomini, diventando egli stesso un uomo: il Figlio, il Verbo cioè la Parola di Dio, si è fatto carne. 

Ci sono dunque alcune caratteristiche del comunicarsi di Dio che ci aiuteranno a riflettere sul nostro comunicare: Dio comunica comunicandosi, mettendo in gioco se stesso; Dio si comunica, si rivela nel tempo, progressivamente; Dio comunica non solo con la parola, ma attraverso una vita, e quindi attraverso scelte, atteggiamenti, uno stile, quindi dentro una relazione personale.

2. Gli ostacoli della comunicazione in ambito ecclesiale:

a. la sindrome dell’anno zero: è quella che fa pensare che tutto comincia con noi, con me; un servizio, un ufficio, un ministero, ... non importa chi li ha condotti prima di noi, il cammino fatto, le fatiche sopportate

b. la sindrome del non abbiamo bisogno: è quella che fa presumere di avere le risorse sufficienti a risolvere da soli tutti i problemi; è quella che normalmente chiamiamo “campanilismo”

c. la sindrome del meno siamo più siamo efficienti: è quella più subdola perchè si basa sull’idolo dell’efficienza (naturalmente per il Signore) ed ignora la necessità non tanto di raggiungere chissà quali mete, ma di raggiungerle insieme agli altri

La radice satanica degli ostacoli: “dia-ballein”. Una radice contro la quale vigilare e da cui essere salvati.

3. Il “guadagno” della comunicazione: capire chi siamo, non dividere la persona, non sprecare risorse

Centro di ascolto e altri servizi ecclesiali possono trarre dalla comunicazione e dalla interazione reciproca stimoli ed elementi che li aiutano ad interrogarsi e a ripensare le proprie modalità di lavoro alla luce degli interventi specifici di ognuno in un’ottica di collaborazione e di miglioramento delle risposte fornite alle persone che si trovano in stato di bisogno. Avviene spesso che Centro di ascolto e altri servizi ecclesiali attuino interventi nelle stesse situazioni di bisogno, occorre che integrino le loro attività, coordinino i loro sforzi, valorizzino le specifiche funzioni in vista di una risposta globale ai diversi livelli di bisogno, espressi dai soggetti o dalla situazione nella quale si interviene. La persona che esprime bisogni di cura non deve sentire addossato su di sé l’onere di costruire un’integrazione tra interventi attuati da soggetti diversi che non comunicano fra loro. Spesso si rischia di sprecare risorse ed energie o di utilizzarle male, rendendole motivo di confusione o di difficoltà per la persona per la quale sono state attivate. Se gli interventi attuati dai volontari si pongono nei confronti della persona, che è unica, come elementi che si sovrappongono o che non si coordinano in qualche modo, con quelli attuati da altri, questo procura disagi alla persona che si intende aiutare.

Gli operatori del Centro di ascolto possono aiutare la persona a “tenere insieme” le varie risorse che è necessario attivare per affrontare e gestire le proprie difficoltà.

4. Le caritas parrocchiali al servizio della Chiesa intera: un metodo da sperimentare e da diffondere, partendo dalla complessità dei problemi che ci costringono ad imparare a comunicare anzitutto all’interno della comunità cristiana

a. Non sono l’unico depositario della verità

b. Sono disposto a ridere di me e delle mie convinzioni

c. Cerco di capire ciò che anche altri possono e debbono fare

5. Su questo argomento ha riflettuto la Chiesa italiana nel 2004. Dal documento conclusivo raccogliamo alcuni spunti. 

Le realtà ecclesiali nel territorio (CEI sulla parrocchia, n° 10). 

Presenza è anche capacità da parte della parrocchia di interloquire con gli altri soggetti sociali nel territorio. La cultura del territorio è composizione di voci diverse; non deve mancare quella del popolo cristiano, con quanto di decisivo sa dire, nel nome del Vangelo, per il bene di tutti. Le aggregazioni di laici nella parrocchia si facciano parte attiva dell’animazione del paese o del quartiere, negli ambiti della cultura, del tempo libero, ecc. ... In molte parrocchie sono presenti scuole, istituzioni sanitarie, luoghi di lavoro, strutture sociali: la parrocchia entri in dialogo e offra collaborazione, nel rispetto delle competenze, ma anche con la consapevolezza di avere un dono grande, il Vangelo, e risorse generose, gli stessi cristiani. Lo stesso vale per le istituzioni amministrative, evitando tuttavia di diventare “parte” della dialettica politica. L’ambito della carità, della sanità, del lavoro, della cultura e del rapporto con la società civile sono un terreno dove la parrocchia ha urgenza di muoversi raccordandosi con le parrocchie vicine, nel contesto delle unità pastorali, delle vicarie o delle zone, superando tendenze di autosufficienza e investendo in modo coraggioso su una pastorale d’insieme. 

6. Quanto affermato dalla Chiesa italiana parte dal “trucco di Dio” per far fronte allo spirito diabolico e al campanilismo ecclesiale: il calo delle vocazioni per costringere ad una pastorale d’insieme. 

“Pastorale integrata”: strutture nuove per la missione e condivisione di carismi (CEI sulla parrocchia, n° 11).

La radice locale è la nostra forza, perché rende la nostra presenza diffusa e rispondente alle diverse situazioni. Ma se diventa chiuso particolarismo, si trasforma nel nostro limite, in quanto impedisce di operare insieme, a scapito della nostra incidenza sociale e culturale. 

L’attuale organizzazione parrocchiale, che vede spesso piccole e numerose parrocchie disseminate sul territorio, esige un profondo ripensamento. Occorre però evitare un’operazione di pura “ingegneria ecclesiastica”, che rischierebbe di far passare sopra la vita della gente decisioni che non risolverebbero il problema né favorirebbero lo spirito di comunione. ... (Tutti) devono acquisire la consapevolezza che è finito il tempo della parrocchia autosufficiente. 

A questo disegno complessivo diamo il nome di “pastorale integrata”, intesa come stile della parrocchia missionaria. Non c’è missione efficace, se non dentro uno stile di comunione. Già nei primi tempi della Chiesa la missione si realizzava componendo una pluralità di esperienze e situazioni, di doni e ministeri, che Paolo nella lettera ai Romani presenta come una trama di fraternità per il Signore e il Vangelo (cfr Rm 16,1-16). La Chiesa non si realizza se non nell’unità della missione. Questa unità deve farsi visibile anche in una pastorale comune. Ciò significa realizzare gesti di visibile convergenza, all’interno di percorsi costruiti insieme, poiché la Chiesa non è la scelta di singoli ma un dono dall’alto, in una pluralità di carismi e nell’unità della missione. La proposta di una “pastorale integrata” mette in luce che la parrocchia di oggi e di domani dovrà concepirsi come un tessuto di relazioni stabili. 

Verso una nuova strategia della Chiesa Ambrosiana – febbraio 2006 

La sfida che ci è posta davanti è quella di intrecciare in una sintesi nuova e convincente alcuni fattori: 

· un rinnovato e autentico slancio missionario in un mondo che cambia; 

· una pastorale d’insieme che investa in maniera adeguata e articolata tutti i diversi livelli della cura pastorale (zonale, decanale, cittadino, per aree omogenee, ecc.); 

· una crescita armonica e promettente di nuove ministerialità viste non come supplenza alla carenza di sacerdoti, ma anzitutto come possibilità di sviluppare attenzioni pastorali nuove e come stimolo per l’incremento di una ministerialità articolata e diffusa;

· una figura del presbitero più missionaria, più libera da schemi tradizionali di esercizio del ministero e più disponibile a una pastorale d’insieme;

· un presbiterio più fraterno, con forme concrete di vita condivisa,  all’interno di una più intensa comunione con coloro che in diversa misura hanno il carico della cura pastorale di una comunità e vi partecipano con il loro specifico contributo.

           Don Roberto Davanzo
      Direttore Caritas Ambrosiana
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